
Le imprese italiane stanno pian piano
incrementando i livelli di produzione,
ma vedono inesorabilmente contrarsi i
margini di guadagno. Possono contare
sempre meno sui prestiti del sistema

bancario, ma aumenta la loro esposizio-
ne nei confronti di quelli obbligaziona-
ri. Arretrano i grandi gruppi industria-
li, mentre quelli di medie dimensioni
soffrono sotto il peso del carico fiscale.
L’immagine fornita dall’ultima analisi
di Mediobanca (Dati Cumulativi di
2035 società italiane) non è certo rassi-
curante quanto alle possibilità del no-
stro sistema imprenditoriale di inter-
cettare in tempi rapidi la ripresa econo-
mica. Eppure è stata condotta sui bilan-
ci degli ultimi dieci anni di oltre duemi-
la società industriali e terziarie di gran-
de e media dimensione, praticamente
il fior fiore delle aziende tricolori (inclu-
se tutte quelle con oltre 500 dipenden-
ti e oltre un quinto di quelle medie, ab-
bastanza da coprire il 51% del fatturato
dell’industria e il 58% dei servizi).

Tra il 2003 e il 2012, nell’intervallo
di tempo considerato dalla ricerca,
non solo la crisi economica si è abbattu-
ta sull’Italia, ma è cambiato il mondo
dell’economia globale, che oggi presen-
ta maggior competitività, quindi mag-
gior pressione sui prezzi di vendita, e

che vede realizzarsi all’estero una par-
te non più irrilevante dei margini delle
imprese nazionali. Così, nonostante il
fatturato sia rimasto praticamente in-
variato tra il 2008 e il 2012, dal 2009 in
poi, a fronte di una ripresa dei volumi,
si registra una caduta o una minore cre-
scita dei guadagni. Il che vale soprattut-
to per l’industria energetica, ma anche
per la manifattura.

PRODUZIONEE FINANZA
Le vendite delle società hanno segnato
nel 2012 un progresso dell’1,1% che rap-
presenta un’evidente decelerazione ri-
spetto ai tassi di crescita del biennio
precedente (pari al 7,4% nel 2010 e
all’8,5% nel 2011), ma resta ampia la di-
stanza rispetto ai livelli precrisi del
2008. Sul fronte dei margini, però, va
segnalato che il miglioramento dei con-
ti economici aggregati, con utili netti
cresciuti del 46,6% rispetto al 2011,
non trova giustificazione nella gestio-
ne operativa (il margine operativo net-
to è diminuito del 16,9%), ma soprattut-
to nei benefici della gestione finanzia-
ria. Vale a dire: i guadagni sono stati
più finanziari che legati ai prodotti.
Non a caso, sottolinea l’analisi, sul fron-
te della competitività l’aspetto più defi-
citario è proprio il valore delle produ-
zioni, che mette in evidenza la necessi-
tà di riqualificare le produzioni delle
imprese. E nonostante gli investimenti
tecnici siano in lieve recupero nel 2012
sull’anno precedente, rispetto al 2008
il bilancio finale segna una diminuzio-
ne quasi del 20%.

Ancora: sono i grandi gruppi mani-
fatturieri a rappresentare l’anello de-
bole del sistema, mentre le medie im-
prese si confermano il segmento più sa-
no, seppure penalizzate dall’imposizio-
ne fiscale (tra il 2003 e il 2012 hanno
prodotto un valore aggiunto superiore
del 14% a quello della manifattura, e in
linea con quello del made in Italy). L’ali-
quota fiscale media del totale delle im-
prese considerate è pari al 27,6%, e si
va dal 19,8% delle imprese quotate, al
23,5% delle grandi imprese, per arriva-
re al 34,8% delle medie imprese.

A livello settoriale, arrivano elemen-
ti positivi dal comparto delle costruzio-
ni sia in termini di vendite che di margi-
ni grazie all’esposizione all’estero e da
quello dell’alimentare e bevande, l’uni-
co ad aver realizzato nel 2012 margini
industriali superiori al 2007.

Non sono buone le notizie sulla strut-
tura finanziaria delle imprese italiane,
che negli ultimi dieci anni si è indeboli-
ta e ha visto modificarsi la struttura del
debito, con un aumento del peso
dell’obbligazionario dal 12% al 23%, e
una netta flessione dell’indebitamento
nei confronti delle banche, sceso dal
48,4% al 33% della provvista finanzia-
ria complessiva. Nel solo 2012 l’esposi-
zione verso le banche si è ridotta per
6,3 miliardi, segnando la terza contra-
zione consecutiva dal 2009.

● Mediobanca: «Calano
gli utili delle imprese
italiane, nonostante
la ripresa delle vendite»
● La grande industria
è l’anello debole
del sistema ● Diminuiti
i prestiti dal sistema
bancario, aumentano
quelli obbligazionari
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Crolla la manifattura,
imprese senza credito

I pagamenti con moneta elettronica,
cioè con carte di credito, bancomat e
prepagate, sono sempre più diffusi, fa
dunque piacere sapere che le frodi a
danno dei possessori sono in netto ca-
lo. E che, addirittura, l’Italia è tra i Pae-
si più sicuri in Europa. È il ministero
dell’Economia a fare il punto nel rap-
porto che annualmente dedica al «feno-
meno» truffaldino e a dirci che questo
tipo di pagamenti stanno diventando
sempre più sicuri. Occhio, tuttavia, a
Internet dove si sconta ancora qualche
rischio, soprattutto negli acquisti di bi-
glietti aerei.

In valori assoluti si sono registrate
266.966 «transazioni non riconosciu-
te» per un valore di quasi 55 milioni di
euro contro le 284.339 registrate nel
2011 corrispondenti a circa 52 milioni
di euro di valore. Cifre importanti ma
che risultano essere molto al di sotto
dei valori riscontrati in altri Paesi euro-
pei. Infatti il tasso di frode per l’Italia
nel 2012 (valore del frodato sul totale
delle transazioni effettuate) risulta pa-

ri a 0,019% (in diminuzione, rispetto al
tasso del 2011, del 2,8%), molto inferio-
re se confrontato al Regno Unito
(0,077%), a Francia (0,065%) e Austra-
lia (0,043%). Oltre al valore, anche ri-
spetto al numero delle transazioni il fe-
nomeno risulta in calo. La frequenza di

operazioni non riconosciute nel 2012
sul totale delle transazioni effettuate in-
fatti è pari allo 0,0104%, circa il 14% in
meno sul 2011.

Rispetto ai canali utilizzati, quello In-
ternet risulta in crescita anche nel
2012 rispetto agli altri due presi in esa-

me dal Rapporto - ovvero prelievi agli
sportelli e automatici e i pagamenti
con Pos - che risultano comunque anco-
ra i canali più diffusi di utilizzo delle
carte con, di conseguenza, un'inciden-
za maggiore del tasso di frodi. All'inter-
no del canale Internet, è in particolare

nelle transazioni con l'estero che il fe-
nomeno delle frodi cresce maggior-
mente nel 2012, soprattutto in relazio-
ne all’acquisto di quanto serve per viag-
giare e con una forte concentrazione
nei biglietti aerei in termini sia di nu-
mero sia di valore. La frode più diffusa
resta la clonazione: il dipartimento del
Tesoro che ha curato l’indagine, evi-
denzia come sia appunto la contraffa-
zione la frode più perpretata rispetto
ad altre casistiche.

L’impulso ai pagamenti elettronici
marcia di pari passo con i disincentivi
all’uso del contante. Se il governo italia-
no studia ipotesi di riduzioni delle com-
missioni per cho accetta pagamenti
con bancomat o carta di credito, a lu-
glio la Commissione europea ha stabili-
to nuove regole per i pagamenti con le
carte elettroniche ponendo un tetto al
costo delle commissioni interbancarie,
giudicate troppo esose: a regime, dopo
una prima fase transitoria in cui il tetto
varrà solo per le transazioni fra un Pae-
se e l'altro, i costi non potranno supera-
re lo 0,2% delle transazioni con le carte
di debito e lo 0,3% con quelle di credi-
to.
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La Rsu a nome di tutti i lavoratori è
vicina al collega Valter Anemone, alla

famiglia tutta, in questo triste
momento per la scomparsa della cara
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Berco, accordo
unitario
E Busano
non chiude
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Il sindacoValentini:
soggetti stranieri
interessatiaMps
«Soggetti stranieri» sarebbero
interessatia investirenella Banca
MontePaschidi Siena.Lo hadetto il
sindacodi Siena,Bruno Valentini,
conversandoieri con i giornalisti a
marginedelconsigliocomunale. «Mi
risultachesi sianoaffacciati dei
soggettidi cuiperò occorrevalutare
l'attendibilitaeche sarebbero
disponibili ad investire sulMonte dei
Paschi,questi soggetti ritengono la
bancaabbia un futuro, graziea un
gioielloquale la reteche migliaiadi
straordinaridipendenti hannodifeso
nelmomento piùdifficile», ha
spiegatoValentini.
Ieri il titolo Mps haperso il 2,4% in
Borsadopoi risultati semestrali.

Quindici ore di trattativa conclusa al-
le 5,30 del mattino, trasferendosi in
un altro ministero. La vertenza Ber-
co si è conclusa con un accordo unita-
rio e, soprattutto, con la non chiusu-
ra dello stabilimento piemontese di
Busano Canavese (To). Come antici-
pato da l’Unità inoltre l’accordo sotto-
scritto da azienda e sindacati territo-
riali venerdì a Ferrara non era for-
malmente valido. La cassa integrazio-
ne straordinaria prevista poteva esse-
re concessa solo dal governo e difatti
è stato l’intervento del ministro del
Lavoro Enrico Giovannini (che ha
commentato «soddisfatto per l’accor-
do equilibrato») a sbloccare la situa-
zione e mettere alle strette l’azienda
di proprietà Thyssenkrupp per toglie-
re l’automatismo (previsto a Ferra-
ra) della trasformazione degli esube-
ri in licenziamenti (mobilità) dopo
un anno dall’accordo: ci sarà invece
una verifica e la possibilità di utilizza-
re nuovi ammortizzatori.

In più il tavolo nazionale ha per-
messo di riavvicinare le Rsu dei vari
territori, divise dall’accusa che l’ac-
cordo di Ferrara fosse stato fatto so-
prattutto per salvare lo stabilimento
di Copparo a scapito di Busano, spe-
cie tra la compagine Fiom.

L’accordo dunque prevede una
proroga di 12 mesi della cigs per i la-
voratori di Copparo (2mila dipenden-
ti), Busano (90), Castelfranco Vene-
to (350) per complessità dei processi
produttivi, con mobilità volontaria
per un massimo di 438 dipendenti
(gli esuberi iniziali erano 611), attra-
verso 12 mesi di cassa straordinaria
più tre anni di mobilità, oltre alla pos-
sibilità di tre anni di contribuzione co-
perti da integrazione aziendale, con
esodi volontari incentivati fino a
65mila euro. L’intesa prevede anche
il congelamento per 24 mesi del con-
tratto aziendale e l’apertura di un ta-
volo per il rinnovo ad ottobre 2015.
Inoltre, un anno di cigs per Sasso Mo-
relli (Imola). Per il sito di Busano è
previsto l’impegno dell’azienda alla
reindustrializzazione con il supporto
della Regione Piemonte.

Soddisfazione per l’accordo è sta-
ta espressa da tutti i sindacati (Fim,
Fiom, Uilm e Ugl) e dai presidenti di
Regione coinvolti: Errani (Emilia),
Cota (Piemonte) e Zaia (Veneto).

Sempre più sicuri i pagamenti con bancomat e carte
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